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Trattati di amicizia, di commercio e di navigazione, si andavano così stringendo fra la Corea e le nazioni occidentali, ed un cambiamento così radicale nell' indirizzo di governo non poteva ragionevolmente ottenere il plauso popolare. 

Un popolo abituato a tanti secoli di isolamento e nel quale una tradizionale politica aveva cercato di inculcare l'odio più cieco verso tutto quanto era straniero e all' idea di straniero accoppiava quella di nemico, era naturale che vedesse di mal occhio questo accorrere di barbari nelle sue terre e gli accordi stipulati dal Governo con le varie potenze considerasse come qualcosa di molto simile ad un delitto di lesa patria. 

Il partito reazionario con a capo il Tai Uen Kun non poteva darsi requie: già fin dall'epoca della firma del trattato col Giappone esso aveva tentato di eccitare il popolo contro il Re ed il Governo, e successivamente, mentre le pratiche per il trattato con gli Stati Uniti erano in corso, una petizione firmata da un gran numero di personaggi influenti della capitale era stata presentata al trono richiedendo che non venisse firmato nessun trattato. La petizione, come si è visto, non ebbe effetto alcuno ; il trattato cogli Stati Uniti venne firmato e gli stranieri, specialmente giapponesi, cominciarono ad affluire a Seul. Ma il Tai Uen Kun non riposava: a migliaia vennero sparse per la penisola le iscrizioni che recavano al popolo la notizia che i barbari d'occidente erano sulla via di invadere le loro terre, che due sole vie restavano aperte alla Corea, o accettare la guerra o cercare di evitarla eliminandone le cause. Il fare altrimenti avrebbe significato vendere al nemico il proprio paese, epperò ogni buon Coreano doveva ricorrere alle armi. Nessun mezzo fu lasciato intentato dal partito reazionario per eccitare il popolo, che nella sua profonda ignoranza doveva necessariamente credere a questi moniti che gli giungevano incessantemente dall'alto. 

Ora avvenne che per l'appunto i raccolti di quell'anno fossero assai scarsi, che le pioggie mancassero ed una fierissima epidemia cominciasse a mieter vittime così nella capitale come nelle provincie. Di ciò, e subito, si valsero il Tai Uen Kun ed i suoi complici, che, propiziatisi gl'indovini e gli stregoni di maggior grido, fecer loro dichiarare al popolo esser queste le prime e più naturali conseguenze del nuovo stato di cose. Era l'influenza funesta che si sprigionava dai barbari d'occidente e dai loro adoratori, i Giapponesi, che minacciava di trarre alla rovina la progenie tutta del leggendario Tan-gun, il buon popolo di Ciu-sen. 

Ed ecco che un bel giorno, il 23 luglio di quell'anno istesso, 1882, mentre il Re si recava al Tempio del Cielo ad invocare la pioggia, un pugno di congiurati tentò di impadronirsi della sua persona. Il Re riuscì per altro a fuggire riparandosi nel suo palazzo, e la Regina, cercata anch'essa dal Tai Uen Kun che scorgeva in lei il massimo ostacolo alla realizzazione dei suoi piani, riuscita pur essa a sfuggire alle trame dei suoi persecutori, aiutata dalle sue donne, scompariva rifugiata in provincia, sì che si ritenne da tutti ch'essa fosse rimasta vittima della congiura. 

Intanto veniva sparsa ad arte per la città la voce che il Re fosse stato attaccato dai Giapponesi nel suo palazzo, che la. guardia reale era stata impotente a respingere l'assalto e che era sacro dovere di ogni buon cittadino di prendere le armi e correre in difesa del proprio sovrano. Oltre quattro mila facinorosi risposero all'appello ed eccitati dagli emissari del Tai Uen Kun si dettero a percorrere le vie della capitale uccidendo quanti Giapponesi fu loro dato di incontrare, assalendo e distruggendo le case di tutti quei ministri o pubblici ufficiali che venivan loro indicati come fautori della politica progressista, fra i quali erano in gran numero i membri della famiglia Min, congiunti della Regina. 

La banda dei rivoltosi si diresse quindi verso la Legazione giapponese, ove il ministro signor Hanabusa, il personale della Legazione, vari privati cittadini ed alcuni gendarmi, quaranta in tutto, avevano appena avuto sentore del movimento che si preparava contro di essi e si stavan apparecchiando alla difesa. 

Arrivata alla porta della Legazione, la folla coreana non osò affrontare le rivoltelle dei gendarmi giapponesi che vi si tenevano a guardia, e limitatasi dapprima a scagliar pietre contro di essi, appiccò il fuoco ad alcune case circostanti; in breve, favorito dal forte vento che spirava in quel giorno, l'incendio si estese a tutta la Legazione che si trovò ben presto in preda alle fiamme. 

I Giapponesi, con il loro ministro alla testa e le sciabole in pugno, si slanciarono allora contro la folla dei rivoltosi e trovarono modo di aprirsi un varco in mezzo ad essi. Direttisi dapprima al palazzo reale, le cui porte trovarono sbarrate decisero quindi di riparare a Cemulpo. Sotto una pioggia torrenziale, giunsero al fiume verso la mezzanotte, ma ivi i battellieri si rifiutarono di trasportarli all'altra riva; dovettero essi impadronirsi a viva forza delle barche, e fu somma ventura che, in mezzo alle tenebre della notte, mal pratici come erano delle difficoltà del fiume, potessero giungere sani e salvi all'altra riva. Senza cibo e senza riposo camminarono tutta la notte e buona parte del giorno appresso, finchè verso le 3 pom. completamente esausti e disfatti arrivarono a Y en-ciuan, la città coreana presso il porto di Cemulpo. 

Ivi il prefetto li ricevette premurosamente e diè loro ciò di cui essi più necessitavano, cibo e ristoro. Il personale della Legazione e gli ufficiali giapponesi rimasero quindi ospiti dell'a-mun prefettizio, mentre i servi ed i gendarmi trovarono alloggio in una casa poco distante. 

Ma le torture di quel piccolo manipolo di fuggiaschi non erano ancora finite. 

Nel cuor della notte il ministro ed i suoi compagni furono svegliati da un clamore altissimo, mentre alcuni Giapponesi coperti di sangue si precipitavano nell'a-mun, inseguiti alle calcagna da una folla di Coreani, cui si erano aggiunti una quarantina di soldati armati di fucili. 

In un batter d'occhio i Giapponesi furon fuori e per una strada traversa riuscirono a raggiungere il porto di Cemulpo dove, appena giunti, traversarono le acque e ripararono all'isola di Roze, disabitata, e quindi al sicuro da nuovi tranelli. Essi erano ridotti a 26. 

Noleggiata una giunca, si abbandonarono alla ventura del mare, ed il 26, dopo aver passate più ore persi nella nebbia, venivano raccolti dalla nave da guerra inglese Flying Fish, che li trasportava a Nagasaki, terminando così la loro terribile odissea. 

Non appena il Giappone ebbe sentore di quanto era accaduto al suo rappresentante in Seul ed ai suoi sudditi in Corea, mobilizzò senz' altro la. sua flotta e concentrò il suo esercito in Simonoseki : la guerra sarebbe certo scoppiata se il Governo coreano, impotente a resistere, non si fosse affrettato ad accondiscendere alle domande del Giappone. 

Fu lo stesso signor Hanabusa che, scortato militarmente, mentre una squadra cinese si teneva nel porto di Cemulpo, portò alla capitale coreana le domande del suo Governo, le quali consistevano nell'arresto entro venti giorni degli autori dell'attacco contro la Legazione ed il suo personale; nella loro immediata punizione, in seguito a regolare giudizio, allo svolgimento del quale avrebbero dovuto assistere i delegati del Governo giapponese; nel pagamento di una indennità di 50 mila yen alle famiglie delle vittime ; nel pagamento di 500 mila ye» come indennità di guerra al Giappone ; nel permesso al Giappone di mantenere una guarnigione di soldati a Seul per la difesa della propria Legazione ; nell' invio di una ambasciata in Giappone per presentare le dovute scuse del Governo coreano, e nella concessione, infine, di nuovi privilegi commerciali. 

Al suo arrivo in Seul il ministro giapponese trovò padrone della situazione il Tai Uen Kun, che cercò spiegargli l'attacco alla Legazione come una mossa arbitraria di soldati che reclamavano degli arretrati dal Governo coreano e sui quali questo non aveva controllo. Egli affettava di non dare alcuna importanza all'incidente e si mostrava propenso ad accogliere le domande del Giappone. 

Siccome peraltro i giorni scorrevano e la. chiusura della vertenza appariva sempre più lontana, il signor Hanabusa improvvisamente lasciò Seul e si ridusse a Cemulpo a bordo del bastimento che lo aveva portato. Questa inaspettata mossa dell'inviato giapponese fece comprendere al Taì Uen Kun quanto vano sarebbe stato il temporeggiare, e le richieste del Governo giapponese furono subito accordate. 

Intanto il Governo cinese, che vedeva di mal occhio questo affermarsi dei Giapponesi in Corea e nel Tai Uen Kun scorgeva la causa prima di tutti quegli avvenimenti, sotto uno specioso motivo cercò di trarlo a bordo di una cannoniera che si teneva nel porto di Cemulpo e lo fece trasportare in Cina, dove giunto veniva relegato a Pao-ting-fu. Successivamente, nella tema che gli avvenimenti di Corea potessero determinare una azione decisiva da parte del Giappone, cinque mila soldati cinesi, sotto la condotta di Yuen Ci Kai ed altri due generali, venivano inviati in Corea, ed il 9 ottobre si accampavano nei pressi di Seul, ove una guardia di circa 700 soldati giapponesi era già arrivata per proteggere la propria Legazione. 

Non appena si fu allontanato il suo peggiore e mortale nemico, la Regina, alla quale pur già erano stati resi solenni funerali, fece ritorno sulla scena della politica coreana. Essa cominciò coll'allontanare dal potere tutti coloro che direttamente od indirettamente potevano ritenersi responsabili degli avvenimenti di luglio, ma considerando come l'allontanamento del Tal Uen Kun fossa stata opera della Cina, essa diventò d'allora in poi la più fervente partigiana dell'influenza cinese nella penisola. 

Passarono così due anni di calma relativa, durante i quali sotto l'abile direzione di Yuen Ci Kai, residente cinese presso la Corte di Seul, che riceveva dirette istruzioni dall'astuto vicerè dcl Ci-li, il famoso Li Hung Ciang, sembrò che l'influenza cinese, ad onta dei trattati che si andavano firmando, e forse anzi a ragione di essi, andasse sempre più consolidandosi. 
· 

Venne l' 84, l'anno della guerra con la Francia. L'attenzione e tutte le forze della Cina erano allora concentrate nel Tonchino; un suo intervento negli affari della penisola era da considerarsi come assai improbabile, e ciò tanto maggiormente quando questo avesse dovuto significare una rottura dei buoni rapporti col Giappone ; ecco allora una nuova rivolta scoppiare a Seul. Quali effettivamente fossero le cause di questa nuova insurrezione è assai difficile dire: si vuole che fosse organizzata da emissari giapponesi, i quali, non nascondendosi la profonda ostilità che nutriva il popolo per il Giappone, avrebbero cercato di mascherare i loro veri scopi spargendo la voce che il Tai Uen Kun a mezzo dei suoi fautori tentava una nuova levata di scudi, sì da provocare nel partito delle riforme un movimento di rivolta. Sta il fatto che questo movimento, iniziatosi con tendenze decisamente sinofobe, doveva ben presto ritorcersi contro i Giapponesi stessi e se essi pur ne ricavarono qualche vantaggio fu a prezzo di non lievi sacrifici, 

A capo della congiura si trovava Kim Ok Kiun, nobile coreano che nel '75 era fuggito in Giappone e ritornato quindi nell' 82 in Corea vi era considerato come il capo del partito delle riforme ligio al Giappone, ed il piano da lui e da' suoi seguaci concertato doveva consistere anzitutto nel sopprimere i ministri sinofili, sostituirli con altrettanti partigiani della politica nippofila ed obbligar quindi il Re ad accettare il programma di riforme che i nuovi ministri gli avrebbero presentato. 

Per mettere in esecuzione questo piano fu scelto il 4 dicembre, il giorno medesimo in cui doveva aver luogo la solenne inaugurazione dell'ufficio postale di Seul, allora allora istituito sotto la direzione di Hong Yong Sik, membro del. partito delle riforme, 

Nei locali del nuovo ufficio aveva luogo quel giorno un gran pranzo di gala, al quale il nuovo direttore aveva convitato tutti i ministri, gli inviati stranieri ed altri notabili della capitale. Durante il pranzo subitamente echeggiarono i lenti rintocchi della ca.mpana che annunziava gli incendi, e Min Yong Ik, ministro di Stato e congiunto della Regina, che ritenevasi siccome uno dei membri più influenti della politica sinofila, uscito prontamente per accertarsi ove fosse l'incendio, veniva proditoriamente aggredito da un incognito che con la sciabola alla mano gli infliggeva una profonda ferita alla testa. Accorsi alle grida dei servi che lo accompagnavano, gli altri invitati, presi dal panico, si davano alla fuga, mentre Min Yang Ik, in fin di vita, veniva trasportato nell'interno dell'ufficio. 

Intanto, chi dice prima, chi dice contemporaneamente e chi anche dice dopo, il ministro giapponese, accompagnato da una compagnia di 150 uomini della guardia della Legazione, si presentava al Palazzo reale, ove i soldati corea.ni di servizio non opponevano alcuna resistenza al suo passaggio. Presantatosi al Re, lo informava che la città era in preda alla rivolta e che egli era venuto a prenderlo sotto la sua protezhne. I caporioni del partito riformista si affrettavano quindi essi pure al palazzo. Kim Ok Kiun, impadronitosi del sigillo reale. inviava ordine in nome del Re a tutti i ministri e agli altri importanti personaggi del partito avverso di accorrere immediatamente prasso di lui; ed essi non avevano ancora oltrepassata la porta del palazzo che, per usare la frase del Griffis, venivano alleggeriti della loro testa: undici persone furono decapitate quella notte. Un nuovo Gabinetto con a capo Kim Ok Kìun fu subito formato ed importanti editti preparati nella notte stessa. 

Il mattino seguente il commissario imperiale cinese cercò di ottenere un'udienza dal Re, ma gli venne rifiutata. Allora il generale Yuan, alla testa di 1500 soldati cinesi e di oltre 3000 coreani, mosse all'assalto del palazzo, difeso dalla guarnigione giapponese, e dopo un'ora di vivissima lotta riusciva a penetrarvi, però dopo che i Giapponesi, sotto la brillante condotta del capitano Murakami, s'erano aperto un varco attraverso le file degli assalitori per riguadagnare la Legazione giapponese che una ventina di soldati di guardia erano a stento riusciti a difendere dagli assalti dei Coreani. La presenza dei Giapponesi nel Palazzo reale aveva subito fatto ritenere alla popolazione della capitale che il nuovo colpo di Stato fosse da attribuirsi a questi loro secolari nemici, e fin dalla mattina di quel giorno, 6 dicembre, il grido di morte ai Giapponesi! echeggiò per le strade di Seul. Per più ore la città fu in preda alla più sanguinosa confusione; i pacifici Coreani, tramutati in belve, si videro percorrere i vari quartieri della capitale alla ricerca dei Giapponesi e dei loro complici, incendiando, saccheggiando ed uccidendo ovunque ne incontrassero. 

Il Re, protetto dai Cinesi, fuggì al campo che questi avevano presso la città; i membri del nuovo Gabinetto trovarono uno scampo nella fuga, mentre Hong Yong Sik, che non aveva voluto staccarsi dalla persona del Re, tratto pur esso al campo cinese, veniva decapitato. 

I Giapponesi intanto, il i mattina, soldati e cittadini, ordinatisi militarmente sotto la direzione del capitano Murakami, attaccati da ogni parte e seguiti dalla massa dei rivoltosi, si dirigevano sopra Cemulpo. Con disciplina e sangue freddo ammirabili, superata ogni sorta di difficoltà, arrivavano quivi la mattina del giorno successivo, donde, a mezzo di un piroscafo giapponese eh' era per lor ventura nel porto, proseguivano per Nagasaki. A distanza di due anni era questo il secondo avventuroso viaggio che il signor Hanabusa doveva compiere in condizioni quasi identiche. 

A Seul intanto il vecchio partito aveva ripreso la direzione degli affari; gli autori del movimento insurrezionale del 4 dicembre vennero subito esemplarmente puniti: doIici fatti perire in quei giorni stessi in mezzo alle più barbare torture, ed altri undici, mandati in giudizio, dopo infinite torture, decapitati, mutilati e squartati, ed i loro resti gettati in pasto ai cani per le strade di Seul. 

Kim Ok Kiun ed i suoi complici principali, fuggiti in Giappone sotto la scorta dei Giapponesi, venivano dichiarati ribelli ed una taglia posta sulla loro testa. Di essi il solo Kim Ok Kiun rimase in Giappone, protettovi da quelle autorità che ad analoga domanda del Gabinetto coreano rifiutarono di consegnarlo ; gli altri fuggirono in America. 

Avendo quindi il Governo mikaidale domandato soddisfazione alla Corea per la strage di sudditi giapponesi, e giunto in Seul per tal missione speciale il conte Inouye accompagnato da 2500 soldati, il Governo coreano acconsentì ad inviare una nuova ambasceria in Giappone per far le scuse dell'accaduto ed a versare nelle sue casse a titolo di indennità per le famiglie delle vittime, la somma di 130,000 yen, ricostruendo a proprie spese la distrutta Legazione. 

Il conte Ito venne quindi mandato in Cina coll'incarico di procedere ad un accordo col Governo cinese intorno agli affari di Corea. Plenipotenziario della Cina fu il vicerè Li Hung Ciang, e fra i due si concluse una convenzione, firmata a Tientsin il 18 aprile 1885 e conosciuta sotto il nome di convenzione Li-Ito, a termini della quale i due Governi del Giappone e della Cina si obbligavano a ritirare contemporaneamente dalla Corea le proprie truppe e ad astenersi dall'inviare propri istruttori militari per le truppe coreane; nel caso che nuovi avvenimenti avessero fatto stimar conveniente un intervento armato nella penisola, lo Stato che avesse creduto di dover prendere una simile iniziativa non avrebbe potuto mandarla ad effetto senza prima averne dato avviso all'altro ed averne ottenuto il consenso. Seguì poi una contesa circa l'osservanza di questa convenzione, quella appunto che ufficialmente determinò la guerra del '94-95. 

Il 21 maggio 1885 le truppe cinesi e giapponesi lasciarono così la capitale coreana per far ritorno ai rispettivi paesi. 

Nell'autunno dello stesso anno il Tai Uen Kun rientrava in Corea, chiamato dai caporioni del suo partito, i quali, dopo gli ultimi avvenimenti, avean raccolto nelle loro mani la direzione degli affari. 

Si temette dapprima per alcun tempo che con questo richiamo si mirasse alla destituzione del Re ed alla successione del Tai Uen Kun, ma per quanto quest'ultimo non tralasciasse occasione alcuna per riafferrare quel potere sull'animo del figlio e quella preponderanza nelle decisioni del Governo che la regina Min fin dalla sua entrata alla Corte gli aveva tolto per sempre, trascorsero per la Corea vari anni di relativa tranquillità: bisogna arrivare al 1894 perchè le passioni riprendano il sopravvento, il popolo s'agiti convulsamente ed il sangue scorra nuovamente per le strade. 

In tutto questo frattempo i soli avvenimenti degni di nota furono l'occupazione, rientrata, di Port Hamilton per parte dell'Inghilterra e l'agitazione dei Tong-hak, 

Il 14 aprile del 1885, senza causa apparente, gli Inglesi avevano alzato la propria bandiera sul piccolo gruppo delle isole di Port Hamilton ed i Coreani, venuti a conoscenza del fatto, avevano subito inviato una missione a Port Hamilton per protestare energicamente contro questa violazione del loro territorio. Lord Curzon nei suoi Problems of the Far East, già altrove rammentati, narra come la Russia dovesse trovarsi al fondo degli avvenimenti del 4 dicembre e come ora esistesse un trattato segreto fra la Russia e la Corea, secondo il quale la Russia avrebbe appoggiato le pretese della Corea sull'isola di Tsu-shima e questa in cambio le avrebbe ceduto le isole di Port Hamilton: donde la mossa degli Inglesi ad impedire che la combinazione si compiesse. Con tutto il rispetto possibile per le opinioni di Lord Curzon, e senza entrare nel merito della seconda parte di queste sue spiegazioni, osserverò come il suo libro è il solo ove sia fatta menzione della Russia in relazione ai fatti del 4 dicembre e come in nessuna relazione nè scritta nè verbale di quei medesimi avvenimenti, io abbia mai trovato traccia di una simile supposizione. 

Questa occupazione dette per altro molto filo da torcere alla diplomazia e solo dopo aver ottenuto dalla Russia Iorrrrile dichiarazione che non avrebbe mai pensato ad annettersi parte alcuna del territorio coreano, la bandiera inglese venne abbassata dalle isole in discorso. 

Fu pure in questo torno che i Tong-hak, “discepoli della scienza orientale,” cominciarono una nuova agitazione, per la quale il Governo ebbe ad impensierirsi. Erano costoro i seguaci di un tal Ciò Gè U, che fin dall'anno 1859 era sorto a predicare, nel distretto di Kieng-giù, Kieng-song Do, una strana dottrina mista di principi cristiani, di elementi buddisti e di canoni confucianisti, dal fondatore stessospiegati nel suo libro Sieng-yeng-dai-giong. Narra Ciò che egli, vedendo tanti missionari cattolici giunger di lontano e soffrire i più atroci martiri per la propagazione della loro fede, cominciò fortemente a dubitare che qualcosa di buono dovesse esservi in questa dottrina, poichè era capace di far compiere ai suoi seguaci così duri sacrifici. Martirizzato da questi dubbi, egli si ammalò e non v'era medicina a questo mondo che potesse risollevarlo. Quand'ecco che, mentre egli si trovava un giorno in una fitta di nuovi dolori, un essere misterioso gli apparve e gli disse: “Alzati, o Ciò ! Sai tu chi è che parla teco ?” - Ciò rimase atterrito, e rispose “No, chi sei tu?” – “Io sono San-gé, il Dominatore del Cielo, adorami ed avrai potere sul popolo.” - Ciò lo adorò e riprese: “San-gé, Dominatore del Cielo, il mio dubbio è grande : la religione cattolica è essa. la vera ?” – “No - rispose San-gé - la lettera. è buona, ma lo spirito è lontano dal vero” e sparì. 

Ciò Gè U, allora, vedendo accanto a sè inchiostro e pennello, si pose a serivere una preghiera sopra un pezzo di carta ed ingoiatolo, improvvisarnente guarì. Egli comprese allora di essere stato clliamato a predicare una nuova fede e subito si dette d'attorno a raccoglier proseliti. 

La nuova religione preso il nome di Tong-hak (scienza orientale) in opposizione a Sie-hak (scienza occidentale), com'era designato il cattolicismo. Il numero dei proseliti aumentò gradatamente, finchè nel 1866, quand'ebbe luogo la grande persecuzione dei cattolici, essi vennero confusi con questi e un gran numero perse la vita nel corso delle stragi ordinate dal Tai Uen Kun. Ciò Gè U stesso venne decapitato a Tai-ku e la nuova dottrina fu proibita. 

Essa però non era spenta totalmente e la setta dei Tong-hak continuò ad espandersi nel sud della penisola, raccogliendo nel suo seno tutti gli elementi più battaglieri ed i molti malcontenti dei soprusi del Governo di Seul. Così ben presto questo movimento, iniziato con carattere religioso, assunse un aspetto politico e sociale che doveva poi, sia pure indirettamente, condurre alla grande guerra del 1894 fra la Cina ed il Giappone. 

Nel marzo del 1892 una quarantina di Tong-hak si presentarono davanti al Palazzo reale di Seul ed inviarono al Re un memoriale contro l'inframmettenza straniera nelle cose della penisola. Pochi giorni dopo, nell'aprile, alcuni decreti contro di essi vennero emanati dal Re, ed alla fine del mese stesso l'agitazione dei Tong-hak incominciava nelle provincie meridionali. 

